Vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro
Pasqua di Risurrezione Anno C
Nel Vangelo secondo Giovanni Maria di Magdala è posta al centro del racconto sulla resurrezione di Gesù Signore. Ella è cercatrice vera di Cristo. Sa che da sola mai potrà farcela. Cerca aiuto. Cerca qualcuno che possa aiutarla in questa sua appassionata ricerca di Cristo Gesù. La sua è una corsa contro il tempo. Ella sa che più passano le ore e più diverrà difficile per lei trovare la Persona che ha dato senso, significato, verità, purezza, carità, misericordia, compassione alla sua vita. Cristo Gesù è la luce della sua umana esistenza.
A chi chiedere aiuto se non ai suoi apostoli? Chi più di essi potranno aiutarla? Ma essi non sono presso il sepolcro. Essi non stanno cercando Gesù. Attendono che sia il Maestro a cercare loro. Tuttavia, poiché smossi e agitati da lei, essi escono dalla casa dove si trovano, corrono al sepolcro, contemplano ogni cosa con occhi esperti, ultra scientifici, concludono che Gesù è risorto. E cosa fanno? Senza neanche dire una parola a colei che aveva riposto la speranza in essi, se ve vanno. Tornano alla casa dalla quale erano venuti.
Evidentemente c’è qualcosa che non funziona. La fede di uno deve essere anche fede dell’altro. La fede di uno deve porsi in ascolto delle ragioni del cuore dell’altro e mettersi a disposizione perché le ragioni possano essere colmate. Maria di Magdala non vuole una verità nuova su Gesù. A Lei non è sufficiente sapere che Gesù è risorto. È questa per lei una verità morta, come mille altre verità di cui si forma la nostra fede. Lei cerca Cristo, non importa che sia morto o che sia vivo. Lei ha bisogno di trovare Cristo. Queste le ragioni del suo cuore.

Forse, pensando proprio a Maria di Magdala, Giovanni dirà nella sua Prima Lettera: “Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi” (1Gv 1,1-3). 

Non è la mente che vede e che crede. È tutto l’uomo, tutta la sua fisicità, tutti i suoi sensi, che compongono il processo della fede. Certo, anche la mente, necessariamente e non accidentalmente, deve entrare nel processo della formazione della fede. Ma sono i sensi che le danno la materia da elaborare perché la fede possa giungere a perfetta maturazione. A Maria Maddalena manca tutto il suo corpo nel processo della fede. Occhi, mani, vista, odorato, cuore sono assenti. Per questo motivo lei continua a cercare ancora. Il suo amore lo esige. 
Il primo giorno della settimana, Maria di Màgdala si recò al sepolcro di mattino, quando era ancora buio, e vide che la pietra era stata tolta dal sepolcro. Corse allora e andò da Simon Pietro e dall’altro discepolo, quello che Gesù amava, e disse loro: «Hanno portato via il Signore dal sepolcro e non sappiamo dove l’hanno posto!». Pietro allora uscì insieme all’altro discepolo e si recarono al sepolcro. Correvano insieme tutti e due, ma l’altro discepolo corse più veloce di Pietro e giunse per primo al sepolcro. Si chinò, vide i teli posati là, ma non entrò. Giunse intanto anche Simon Pietro, che lo seguiva, ed entrò nel sepolcro e osservò i teli posati là e il sudario – che era stato sul suo capo – non posato là con i teli, ma avvolto in un luogo a parte. Allora entrò anche l’altro discepolo, che era giunto per primo al sepolcro, e vide e credette. Infatti non avevano ancora compreso la Scrittura, che cioè egli doveva risorgere dai morti. I discepoli perciò se ne tornarono di nuovo a casa (Gv 20,1-10). 

Proviamo a pensare per un solo attimo cosa sarebbe stata la fede degli Apostoli se Cristo la sera della Pasqua non si fosse recato da essi. Sarebbero rimasti, secondo il Vangelo di Giovanni, uomini dell’Antico Testamento. Mai avrebbero potuto conoscere il legame vitale che sempre deve regnare tra essi e Cristo Gesù. Cristo Gesù per essi è l’Albero della vita, il Soffio dell’Onnipotente, il Modellatore e il Creatore della loro perenne novità di vita, il Datore senza interruzione dello Spirito Santo. Essi sono il Soffio vivo di Cristo nella storia. 
La verità della risurrezione colta attraverso l’ordine che regna in un sepolcro vuoto, apre il cuore a credere che tutto per Cristo non è finito al momento della sua morte. Manca però tutta la novità eterna che si compie sulla terra e anche nell’eternità per il suo ritorno in vita. Maria di Magdala ci dice che il processo della fede si compie nel momento in cui vi è l’incontro personale con il Signore risorto. Finché questo incontro non avviene, la fede langue, manca di vitalità, soffre di forza divina, è assente quel Soffio eterno che rende nuova la nostra vita. È questa la differenza tra i santi e i non santi. I santi hanno visto il Signore, hanno parlato con Lui, da Lui sono stati alimentati di continua vita eterna. I non santi si sono accontentati di una sterile professione e una vita morale quasi piatta, senza alcuna forza di trascendenza e immolazione.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci ricercatori veri di Gesù Signore.
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